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A cura di Francesco Spadera  

Benvenuti e ben ritrovati a 

tutte le lettrici e i lettori del 

nostro magazine. 

Quest’anno sono entrato a 

far parte del Board del PMI-

SIC, come Direttore Aggiun-

to, responsabile del Comitato 

Programma Eventi e membro 

del Comitato Editoriale.  

Vorrei esprimere il mio ringra-

ziamento a tutti coloro che 

nel SIC mi hanno accompa-

gnato durante gli anni prece-

denti - e continuano a farlo - 

come “semplice” volontario e 

che mi hanno permesso di 

crescere, sia come professio-

nista sia come persona: la-

sciatemi, dunque, senza far 

torto a nessuno, menzionare 

Paola Mosca, Edoardo Gri-

maldi, Luciana Pennino e, 

last but not least, il “collega di 

Chapter” e mio grande ami-

co, Danilo d’Amato.  

Dunque, partiamo dal conte-

sto.  

“La situazione è grave ma 

non è seria”, affermava Ennio 

Flaiano qualche decennio fa 

a proposito del nostro bel 

Paese. Per quanto provoca-

toria possa apparire la sua 

affermazione, di certo, nella 

attuale situazione internazio-

nale, un po’ di sana e intelli-

gente ironia può aiutarci a 

gestire meglio i timori che 

quotidianamente tutti noi stia-

mo vivendo.  

Il quadro geopolitico, tra 

guerre mediatiche e guerre 

ormai dimenticate, tra pover-

tà dilagante e ricchezza con-

centrata nelle mani di pochi 

individui (Pareto docet), con-

tinua a essere preoccupante 

e, soprattutto, pieno di incer-

tezze rispetto al futuro.  

Il pandemico COVID non è 

ancora un ricordo lontano. 

Anzi, di tanto in tanto, sem-

bra voler riprendersi il nostro 

spazio sociale.  

I fenomeni estremi legati al 

cambiamento climatico sono 

un dato di fatto e si manife-

stano con tutta la propria de-

mocratica distruttività in ogni 

parte del mondo e in maniera 

sempre più frequente.  

Dalla complessità al caos, il 

passo è breve.  

Dunque, cosa possiamo fa-

re? Fermiamo questo imma-

ginario treno che è la vita e 

scendiamo? Oppure provia-

mo a ri-disegnare il percorso 

per trovare soluzioni e alter-

native? 

Ecco una delle cose che ho 

imparato dal project manage-

ment: c’è sempre qualcosa 

che si può fare per riportare il 

progetto su dei binari e dargli 

una direzione quanto meno 

accettabile.  

#Editoriale 
In questo numero: 

#Eventi&Iniziative  
 

Rome Chapter President Meeting: 
empower people to make ideas a 
reality ……………………………….3 

 

Masterclass 2022 ………………….5 

 

Il self management ………………..6 

 

 

#StorieDiVolontari 
 

Alfio Catalano: Proiect Manager di 
grandi capacità al servizio del 
Chapter ……………………………..8 

 

 

#PMIWorld 
 

L’analisi dell’Agile Survey 2021 per 
l’Italia ………………………………11 

 

 

#FromTheChapter 
 

Un po’ di numeri del  
nostro Chapter ……………………22 

 

 

#SICProgrammaEventi 



 

 

SIC DIXIT Apr-Mag-Giu 2022 

2  

Probabilmente non sarà per-

fetta, non sarà la migliore, 

ma… never give up.  

Prima di immergerci comple-

tamente in questo nuovo nu-

mero, una veloce sintesi di 

ciò che abbiamo sviluppato e 

che stiamo portando a termi-

ne negli ultimi mesi.  

Quest’anno con il Comitato 

Programma Eventi, il Comita-

to Sviluppo Professionale e il 

supporto del Branch Campa-

nia, abbiamo deciso di intra-

prendere dei “mini percorsi”, 

fatti di serie di eventi (ancora 

in remoto, al momento) su 

alcuni temi di ampio interes-

se e fondamentali per la cre-

scita di ogni Project Mana-

ger: l’intelligenza artificiale e 

l’innovazione. Cinque webi-

nar per ciascuna serie 

(ancora in corso) da vivere 

come un percorso. E una ter-

za serie sui “tool per la ge-

stione distribuita dei gruppi di 

progetto” ci attende dopo l’e-

state.  

Con il Branch Sicilia e il 

Branch Calabria abbiamo 

organizzato incontri in part-

nership con enti e organizza-

zioni radicati sul territorio 

(Manageritalia Sicilia, Ordine 

degli Ingegneri di Catania, 

Ordine degli Ingegneri di Vi-

bo Valentia). Incontri che 

hanno permesso di avvicina-

re al nostro Chapter e al 

mondo del PMI e del project 

management anche chi non 

era socio o non conosceva 

affatto la nostra realtà asso-

ciativa.  

Come potete notare, nell’otti-

ca di una presenza ancora 

più importante sul territorio, i 

Branch stanno acquisendo 

un ruolo strategico sempre 

più basilare nella gestione 

decentralizzata delle attività. 

A questo proposito e non a 

caso, mi piace segnalare l’ar-

ticolo preparato dal comitato 

Agile-Disciplined Agile del 

Chapter dal titolo “L’analisi 

dell’Agile Survey 2021 per 

l’Italia”. Un sentito grazie a 

tutti coloro che hanno dedica-

to una parte del proprio tem-

po partecipando alla Survey.  

Tra aprile e maggio, il Chap-

ter ha poi organizzato una 

masterclass per un gruppo di 

soci e volontari. Questi han-

no avuto la possibilità di spe-

rimentare un’esperienza di 

coaching, con la guida della 

dott.ssa Elisabetta Vernoni, 

trainer e coach di lunga 

esperienza e da tempo cara 

amica del PMI-SIC. Sono già 

previsti molti altri eventi per il 

secondo semestre del 2022 

ma, per il momento, teniamo 

segrete le novità che ci atten-

dono.  

Alcuni degli articoli che trove-

rete in questo numero sono 

stati dunque appena svelati. 

Mi piacerebbe menzionarli 

tutti ma preferisco lasciare ai 

nostri lettori la curiosità di 

scoprire “cosa c’è dietro ogni 

pagina”.  

Vorrei concludere ricordando 

ai lettori che possono trovare 

molte altre informazioni su 

tutte le attività del PMI-SIC 

sia sul sito e sia iscrivendosi 

e seguendo i canali social. E 

per coloro che volessero par-

tecipare a qualcuna di esse, 

non esitate a contattarci: è 

sempre un piacere accogliere 

altre persone nel Chapter 

perché siamo fermamente 

convinti che le differenze non 

sono un ostacolo ma un’e-

norme sorgente di ricchezza 

e, come diceva John Donne 

nella sua famosa Meditazio-

ne XVII, “Nessun uomo è 

un'isola, completo in sé stes-

so; ogni uomo è una parte 

del tutto.” 

Buona lettura a tutti! 

Il PMI Talent Triangle® 

sta evolvendo  
 

Il PMI fa evolvere il PMI Talent 

Triangle. Perché? 

Il PMI sta modificando il Talent 

Triangle per aiutare i professionisti a 

navigare nel mondo del lavoro che 

cambia e nell’evoluzione della 

professione del project management.  

 

In cosa consiste il cambiamento 

del PMI Talent Triangle? 

L’attuale versione del PMI Talent 

Triangle ha tre lati che 

rappresentano le competenze di cui i 

professionisti hanno bisogno e che, 

con il nuovo PMI Talent Triangle, 

evolvono in questo modo: 

• “Technical Project Management” 

sarà sostituito da “Ways of 

Working” 

• “Strategic and Business 

Management” sarà sostituito da 

“Business Acumen” 

• “Leadership” sarà sostituito da 

“Power Skills” 

 

Che impatto avrà sulle PDU e 

quale azione è richiesta ai 

possessori di certificazioni del 

PMI? 

Non è richiesta alcuna azione. I 

possessori di certificazioni del PMI 

vedranno presto le modifiche alla 

registrazione della PDU nel proprio 

account myPMI. Ciò non influirà sul 

numero di PDU che si sono ottenute 

né su quante se ne devono ottenere 

in ciascuna categoria, ma solo sui 

nomi delle categorie. Non si perderà 

alcuna PDU e i requisiti per ottenere 

le PDU rimarranno gli stessi.  

Approfondisci con video e contenuti 

al link.  

https://www.pmi.org/certifications/certification-resources/maintain/pmi-talent-triangle-update
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Rome Chapter President Meeting: 

empower people to make ideas a 

reality  

A cura di Edoardo Grimaldi, presidente PMI-

SIC  

Nel week-end del 14-15 maggio, il PMI ha 

organizzato un meeting in presenza a Roma 

con i presidenti di tutti i Chapter della Region 

8 (l’area europea) per affrontare insieme una 

serie di temi “caldi” per la nostra Regione: in 

primis il piano strategico 2021-2025 (PMI 4.0) 

che la nostra associazione sta attuando a 

livello globale e i cui effetti sono già visibili in 

termini di diverso approccio nei confronti di 

coloro che il PMI definisce changemaker. 

Tuttavia questo incontro ha anche 

rappresentato l’occasione per parlare: 

• delle difficoltà che i Chapter incontrano 

nella membership in relazione ad 

acquisition/retention e di come il PMI 

centrale può fornire supporto (da notare 

che comunque il nostro è uno dei pochi 

Chapter che anche durante il periodo 

pandemico è cresciuto in termini di soci),  

• della guerra in Ucraina e delle azioni per 

aiutare il suo popolo e i suoi Project 

Manager (tema molto sentito da tutti e in 

particolare dai Chapter dell’est europeo),  

• di come nuove tecnologie/applicazioni (ad 

es. il Metaverso) potranno influenzare la 

nostra professione e la nostra 

organizzazione. 

Si è trattato di un evento estremamente 

significativo per diverse ragioni e che rientra 

nel programma Chapter Empowerment 

Program, che il PMI ha lanciato per 

supportare i Chapter e i volontari.  

Infatti: 

• Dopo quasi 3 anni ritrovarsi in presenza 

(anche se con alcune precauzioni: green 

pass e tampone obbligatorio) ha sortito un 

effetto completamente diverso rispetto 

alle pur tante riunioni virtuali fra Chapter 

effettuate in questi anni di pandemia. 

• C’è stata l’opportunità per un confronto 

schietto e diretto con diversi membri del 

board PMI (Jennifer Tharp - Chair PMI 

Board of Director, Michael De Prisco - 

Chair Operating Officer PMI) e dello Staff 

PMI-Europe (Ashwini Bakshi, Ariadna 

Hraste, Lorena Sanchez, Anca Costache, 

etc.)… Tantissime domande e 

suggerimenti e in alcuni casi anche 

qualche critica costruttiva. 

• È stata l’occasione per creare contatti/

networking con Chapter Leader e funzioni 

del PMI (molti di questi nuovi) e che non 

avevano mai partecipato a eventi in 

presenza del PMI. Ho, ad esempio, avuto 

l’occasione di confrontarmi con il 

presidente del PMI-Turkey con cui il 

nostro Chapter sta portando avanti una 

significativa collaborazione sull’iniziativa 

PMS4L [N.d.r.: vedi numero precedente].  

La giornata iniziale è stata incentrata su una 

declinazione e un confronto con i Leader PMI 

sul piano strategico PMI 4.0 e su come esso 

può essere implementato nei nostri territori. 

#Eventi&Iniziative  

https://www.pmi-sic.org/wp-content/uploads/2022/04/sic-dixit-gennaio-febbraio-marzo-2022.pdf
https://www.comau.com/
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Empower people to make ideas a reality è 

la Mission dichiarata del PMI che vede nei 

futuri Changemaker, insieme all’attuale 

community di Project Professional, il target 

della sua azione. 

Skill, conoscenze, esperienza che la nostra 

Community ha curato per oltre 50 anni 

possono infatti rappresentare un enorme 

valore per i futuri attori del cambiamento 

globale. 

Gli obiettivi strategici presentati: 

• Broaden our Reach - Raggiungere più 

persone anche attraverso accordi con 

altre associazioni/organizzazioni, creando 

connessioni con i changemaker di ogni 

età, 

• Extend our Impact - Fornire un 

portafoglio di offering modulare e 

adattabile a esigenze diverse al fine di 

acquisire nuove skill lungo tutto il proprio 

percorso di carriera, 

• Build Lasting Relationships - Creare 

rapporti di lunga durata con individui 

(studenti, professionisti, executive, 

changemaker) per aiutarli nella loro 

crescita personale e professionale, 

trovano applicazione nelle Strategic Focus 

Area discusse a fondo durante il meeting.  

• Social Impact: il cambiamento non 

riguarda solo l’area del business ma ha 

un impatto sociale ben più ampio, 

contribuendo anche al raggiungimento dei 

“Sustainable Development Goals” 

promossi dalle Nazioni Unite.  

• Expanded Communities, Targeted 

Engagement: rafforzare le attuali 

Community (Chapter, SIG,…), espandere 

il raggio d'azione ad altre Community, 

crearne di nuove all’interno del PMI.  

• Coalition of Associations: sviluppare 

partnership con organizzazioni 

complementari per rispondere alle 

esigenze dei Project Manager - 

Changemaker durante il loro ciclo di vita 

professionale.  

• B2B Advocacy, B2C Enablement: 

lavorare a stretto contatto con i 

responsabili delle aziende affinché 

comprendano il valore e l’impatto prodotto 

dai Project Manager - Changemaker sul 

business aziendale e li supportino 

nell’acquisire nuove competenze.  

Il nostro Chapter è stato un precursore di 

questa strategia di collaborazione e di 

apertura anche ad altre realtà e competenze. 

Basti pensare alle tante convenzioni stipulate 

con associazioni limitrofe alla nostra, ai 

rapporti con molte delle università del nostro 

territorio, ai nostri eventi che hanno da 

sempre promosso una contaminazione dei 

saperi.  

La sfida è comunque impegnativa e 

visionaria. Obiettivo non è solo raggiungere e 

fornire servizi a coloro che si definiscono 

Project Manager, ma diventare un punto di 

riferimento per i global changemaker e 

contribuire a empower people to make ideas 

a reality. 

Edoardo Grimaldi, laureato in 

Ingegneria Elettronica, da 31 anni 

lavora in IBM Italia. Ha gestito 

complessi progetti informatico-

organizzativi su clienti di diverse 

Industry, coordinando team anche 

internazionali. Ha conseguito le certificazioni 

PMP
®
 nel 1999 e PMI-ACP

®
 nel 2017 ed è stato 

uno dei soci fondatori del PMI-SIC. Dal 2022 

ricopre il ruolo di Presidente del PMI-SIC.  
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Masterclass 2022  

A cura di Bruno Padricelli, responsabile 

Comitato Volontari PMI-SIC  

Anche quest’anno è andata in porto la 

Masterclass. Il tema è stato incentrato sul self

-management e il ciclo di webinar è stato 

curato e presentato con competenza e 

passione da Elisabetta Vernoni, coach 

professionista e trainer, che più volte ha 

collaborato col nostro Chapter.  

Per quest’anno l’organizzazione prevedeva la 

sola partecipazione dei volontari del SIC che 

hanno assistito a una serie di 5 webinar, il 

primo dei quali dedicato al Governo e 

Organizzazione del PMI-SIC e gli altri 4 

dedicati al self-management. La capacità di 

autogestirsi è una delle attitudini peculiari del 

Project Manager. Essa riguarda non solo la 

gestione del proprio tempo ma, più in 

generale, la gestione delle proprie azioni 

progettuali nei confronti degli altri 

shareholder. Si tratta di una soft skill che, se 

opportunamente indirizzata, consente al 

Project Manager una gestione equilibrata e 

razionale del progetto, eliminando, per 

quanto possibile, ansie e frustrazioni.  

I 16 volontari partecipanti hanno mostrato un 

vivo interesse per questo tema, a conferma 

della sua attualità, intervenendo e 

alimentando di volta in volta la discussione e 

arricchendola di nuovi contributi.  

Una felice novità, rispetto all’edizione dello 

scorso anno, si è avuta organizzando in 

presenza a Napoli l’ultima giornata della 

Masterclass (che si è tenuta il 28 maggio 

scorso). Per coloro che non hanno avuto la 

possibilità di essere presenti, è stata 

comunque assicurata la sessione in remoto. 

L’opportunità di avere finalmente un “contatto 

ravvicinato” è stata resa possibile grazie 

all’ospitalità del nostro socio Luigi Vanore che 

ha messo a disposizione del Chapter i locali 

adatti allo scopo.  

Un grazie dunque a Elisabetta, che ha 

condotto brillantemente gli eventi, ai volontari 

che hanno partecipato e al Board che ha 

consentito l’organizzazione di questa 

edizione della Masterclass.  

 

 

Arrivederci alla Masterclass 2023!  

Bruno Padricelli, nato a Napoli il 

18 gennaio 1960, consegue la 

laurea in Ingegneria Elettrotecnica 

nel giugno 1985 presso il 

Politecnico di Napoli. Dopo una 

brevissima esperienza lavorativa 

in Ansaldo Trasporti, nell’aprile 

1986 viene assunto presso la IBM Italia S.p.A. 

Inizialmente opera come Sistem Engineer 

nell’ambito dei database relazionali sia presso 

clienti pubblici che privati. Dal 1990 assume ruoli 

di coordinamento risorse, fino ad avere 

responsabilità di progetto a cominciare dal 2006. 

Nel 2010 acquisisce la certificazione PMI. Dal 

2009 al 2021 ha gestito progetti nell’ambito della 

telemisura e telegestione di apparati di misura 

elettrica e gas, presso utility energetiche a livello 

nazionale.  

Nell’ambito del Southern Italy Chapter del PMI, 

ha partecipato come volontario a vari eventi e 

dal 2017 collabora come responsabile dei 

volontari.  
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Il self management 

A cura di Elisabetta Vernoni, coach 

professionista e trainer 

Non è facile oggi parlare di gestione del 

tempo, delle risorse e delle energie personali 

perché dalla pandemia in poi, non si riesce 

più a essere padroni del proprio tempo e 

della propria vita; troppe variabili, troppe 

incognite in ogni contesto e a tutti i livelli. 

Ma non c’è alternativa, il controllo della nostra 

efficacia lavorativa va mantenuto per non 

perdere il valore della nostra persona e della 

nostra personalità. 

Il corso di self management svolto per il PMI-

SIC ha puntato ad accrescere la 

consapevolezza dell’importanza di noi stessi, 

e siccome noi siamo il nostro tempo, significa 

fare in modo che il nostro tempo sia pieno di 

cose importanti e preziose, di decisioni 

manageriali e di relazioni produttive e 

autentiche.  

Nel corso fatto di quattro incontri, tre online e 

l’ultimo in presenza, siamo partiti dalla 

definizione di efficacia ed efficienza dando 

regole utili a chiarirle in termini di azioni 

concrete: l’efficacia e l’efficienza infatti si 

possono valutare sia dal punto di vista 

qualitativo che dal punto di vista quantitativo.  

In particolare l’efficacia si può qualificare 

sulla base dei seguenti:  

• raggiungimento degli obiettivi ricevuti,  

• auto-assegnazione di obiettivi personali,  

• assegnazione ai collaboratori di loro 

obiettivi,  

• coinvolgimento dei collaboratori agli 

obiettivi,  

• suddivisione degli obiettivi in sotto 

obiettivi,  

• pianificazione degli eventi,  

• capacità di decidere e rischiare,  

• capacità di operare per aree chiave, 

e quantificare sulla base dei seguenti: 

• realizzazione numero obiettivi,  

• quantità ed entità delle decisioni prese,  

• quantità delle iniziative realizzate,  

• rispetto dei tempi nella realizzazione,  

• affidabilità delle realizzazioni compiute.  

Mentre l’efficienza si può qualificare sulla 

base dei seguenti: 

• sensibilità economica verso tutte le 

risorse impiegate,  

• sensibilità privilegiata verso il tempo,  

• capacità di organizzarsi,  

• capacità di organizzazione degli altri,  

• chiarezza e sintesi nelle comunicazioni,  

• fiducia nel metodo e nelle procedure,  

• programmazione per piccoli passi,  

• predisposizione all’analisi e al controllo,  

e quantificare sulla base dei seguenti:  

• numero di miglioramenti apportati,  

• tempo di lavoro assorbito dal pronto 

intervento,  

• tempo di lavoro assorbito da interventi 

routinari,  

• numero di voci che causano dispersioni di 

tempo,  

• tempo di negoziazione,  

• percentuale di scarti ed errori nel 

processo.  

 

Il secondo modulo ha dato ai partecipanti 

indicazioni su come stanare il “covid del 

tempo”, quei buchi neri che tendono ad 

assorbire molto più tempo del necessario 

facendo perdere in fretta il controllo della 

nostra programmazione, come ad esempio 

spostamenti, attese e rilavorazioni.  

Abbiamo poi alzato il tiro cercando di 

cambiare proprio i parametri della mentalità 

lavorativa preservando i compiti strategici a 

scapito delle attività superflue e di basso 

valore, questo allo scopo di mantenere il 

valore della nostra professionalità ma anche 

della nostra vita.  
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È infatti il senso del tempo che distingue i 

manager dai maggiordomi, per cui bisogna: 

1. costringersi ad agire per priorità,  

2. farsi aiutare oppure delegare,  

3. liberarsi di ciò che non è importante,  

4. analizzare le interruzioni.  

 

Siamo arrivati nel nostro ultimo incontro con il 

passaggio dalla ribellione alla rivoluzione, 

una rivoluzione non altisonante ma interiore e 

manageriale, per presidiare obiettivi personali 

e lavorativi, il successo ma anche l’equilibrio 

personale.  

Da non dimenticare: riposo, famiglia, 

divertimento, aggiornamento nel nostro 

lavoro sono sempre stati considerati tempo 

produttivo e strategico.  

Kanbanize è sponsor del 

PMI Southern Italy Chapter!  

 

 

 

 

Kanbanize is enterprise-ready 

Kanban software for agile project, 

product, and portfolio management.  

 

 

It provides visibility across all teams, 

connects strategy with execution, and 

helps teams deliver faster. 

 

Your tool doesn’t scale?  

Kanbanize does! 

 

 

https://kanbanize.com/ 

Elisabetta Vernoni, laureata a 

pieni voti in filosofia con indirizzo 

psicologico all’Università Statale 

di Milano nel 1985, psicologa del 

lavoro, dopo 10 anni alla 

direzione Risorse umane prima 

in Banca Fideuram, poi in Kraft 

come responsabile dello sviluppo manageriale, 

è da diversi anni consulente di management, 

docente e coach per primarie aziende nell’area 

delle competenze manageriali, della leadership 

e delle tecniche di vendita. 

Il suo approccio è una formazione attiva e 

concreta alimentata da una selezione, non 

consueta, di tecniche più utili per i Manager, 

ricercate nell’ambito dell’economia, della 

psicologia e della filosofia.  

È stata Vice Presidente dell’Associazione 

professionale italiana dei consulenti di direzione 

e membro della commissione di certificazione 

internazionale CMC per il management 

consulting. È docente per il Project Management 

Institute, per il CINEAS Consorzio del 

Politecnico di Milano, e per il Master della 

facoltà di ingegneria all’Università La Sapienza 

di Roma. È stata consulente per il Comune di 

Roma e il Ministero degli Interni per l’assistenza 

a imprenditori indebitati e vittime di usura. 

Attualmente è direttore Risorse Umane come 

temporary manager in FM LOGISTIC, 

multinazionale francese leader nel settore della 

logistica. 

https://kanbanize.com/
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Alfio Catalano: Proiect Manager di 

grandi capacità al servizio del 

Chapter  
A cura di Luciana Pennino, scrittrice e 

giornalista, componente del Comitato 

Editoriale di SIC DIXIT  

Alfio Catalano, ingegnere 

elettronico con indirizzo 

Telecomunicazioni dal 2003, 

manager nel settore strategico 

Telecomunicazioni, con 

esperienza in Italia e in 

Europa. Nel 2017 ha 

conseguito l’MBA alla LUISS Business 

School e nel 2020 la certificazione PMP®. Da 

più di 15 anni nelle telecomunicazioni, ricopre 

il ruolo di Project Manager nella BU Telco 

Network di Aubay, Digital Service Company, 

leader europea nelle aree della consulenza 

direzionale e dell’information & 

communication technology.  

Sta seguendo importanti progetti di sviluppo e 

di implementazione di nuove tecnologie tra 

cui le ultime sperimentazioni per la 

certificazione della rete 5G, oltre a essere 

attualmente coinvolto in alcune iniziative di 

volontariato del nostro Chapter. 

Partiamo dal principio, Alfio: ci parli della 

tua prima esperienza lavorativa?  

Da neolaureato ho avuto subito l’opportunità 

di mettere in pratica le conoscenze acquisite 

presso uno dei principali operatori di telefonia 

radiomobile presenti nel mercato che in quel 

periodo stava progettando la rete UMTS in 

varie città d’Italia, tra cui Catania.  

Sono entrato a far parte di un team di 

progettazione coordinato da Roma e dopo 

poco tempo mi sono reso conto che se avessi 

voluto continuare a far parte del team avrei 

dovuto lasciare la mia città. 

Dopo alcuni anni di esperienza nella capitale, 

spinto dalla curiosità e dal desiderio di 

proseguire il mio percorso di crescita sia 

personale che professionale, mi sono 

trasferito prima a Milano, poi a Londra e in 

seguito a Madrid.  

Circa le tue esperienze all’estero, quale 

particolare importanza hanno assunto nel 

dare l’impronta e nel delineare, poi, i 

contorni della tua figura professionale, e 

forse anche umana?  

Durante il periodo trascorso in queste 

meravigliose città europee, potermi 

confrontare con culture diverse e poter 

vedere in prima persona similitudini e 

differenze di approccio di vita e di 

metodologia rispetto ai miei standard, mi ha 

dato una nuova chiave di lettura della 

realtà… ed è qualcosa che continuo a 

portarmi dentro anche adesso, relativamente 

a ciò che faccio e a qualsiasi decisione io 

prenda. Quindi reputo che mi abbia lasciato 

un’impronta decisamente molto importante, 

anche dal punto di vista umano.  

Cosa, dopo, ti ha condotto nuovamente in 

Italia? 

Il mio rientro è legato alla voglia di provare a 

dare un contribuito nel rendere migliore la 

mia terra, ovviamente in riferimento alle cose 

su cui ho competenza… quasi come se tutto 

ciò che in passato mi aveva spinto ad andare 

fuori adesso invece mi invogliava a rientrare: 

un incontrollabile ritorno alle origini. 

Cosa hai fatto al rientro, come ti sei 

sentito? 

Ho provato a mettere in pratica ciò che avevo 

imparato in quegli anni, cercando di trovare 

gli strumenti giusti per fare ordine rispetto alle 

tante informazioni acquisite durante le mie 

esperienze all’estero, ed è per questo motivo 

che ho deciso di intraprendere il percorso di 

studi MBA. 

Infatti mi sembra di capire che proprio 

l’MBA è stato un tassello essenziale per 

te, è così?  

Senza dubbio!  

Mi ha motivato molto e mi ha permesso di 

apprendere tecniche di leadership, strategy, 

marketing e management sempre più 

richieste dal mercato internazionale.  

Del corso di Business Strategy mi ha 

affascinato come un insieme chiaro di piani, 

azioni e obiettivi possa delineare il modo in 

#StorieDiVolontari  

https://www.comau.com/
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cui un'azienda competerà nel mercato in cui 

opera con i suoi prodotti e servizi. 

Quali attività ti hanno segnato di più tra 

quelle svolte durante l’MBA?  

Sicuramente le attività di team-building in cui 

venivano simulate situazioni inaspettate o di 

emergenza, da gestire velocemente e spesso 

trovandosi fuori dalla propria zona di comfort, 

insegnamenti di per sé molto utili per le sfide 

di ogni giorno ma particolarmente preziose 

per poter affrontare al meglio il periodo che 

abbiamo vissuto poco tempo dopo a causa 

della pandemia. 

Hai anche seguito un corso 

internazionale, mi sembra… ce ne parli? 

Si, ho partecipato al corso internazionale 

“The Global Manager in Europe” alla ESSEC 

Business School di Parigi, sulla Strategia e il 

Management dei Brand di Lusso focalizzato 

principalmente sulle tecniche da adottare per 

affinare e migliorare le delicate relazioni che 

si instaurano con i clienti più esigenti, sia in 

merito alle relazioni B2B che B2C, anche 

nell’ottica di individuare la soluzione più 

adatta nei limiti di tempo, budget e risorse 

imposti dagli stessi clienti e sempre ponendo 

particolare attenzione alla comunicazione, sia 

verticale che orizzontale. 

A proposito di formazione, segui attività 

organizzate dalla tua azienda? Quale ti 

coinvolge e ti gratifica maggiormente? 

Attualmente sto seguendo un programma di 

Coaching Training in cui oltre allo studio dei 

diversi livelli di comunicazione e alla teoria 

dell’analisi transazionale per imparare ad 

ascoltare con empatia, ricercando e fornendo 

feedback, ci viene chiarito come la mappa 

non sia il territorio.  

Ciò in qualche modo richiama il fatto che in 

precedenza, durante l’MBA, ero stato 

coachee in un percorso di crescita 

professionale personalizzato, tutte 

esperienze avute con coach certificati ICF. 

Inoltre, al fine di approfondire sia le 

conoscenze tecniche che le soft skill, 

collaboro attivamente con le Academy interne 

dell’azienda, partecipando alla gestione dei 

corsi di formazione organizzati secondo i 

criteri del project management al fine di poter 

potenziare le competenze delle risorse sui 

progetti più sfidanti e che devono essere 

sempre più specifiche e innovative.  

Ciò si rende necessario per poter restare 

competitivi su un mercato in continua 

evoluzione. 

In riferimento al project management, nel 

2020 arrivi anche alla certificazione PMP®: 

cosa ha aggiunto alla tua formazione e 

quanto ti ha cambiato in termini di 

opportunità lavorative? 

Mi ha permesso di affinare le tecniche per la 

gestione dei progetti, dai più semplici a quelli 

di più difficile interpretazione e quindi più 

sfidanti. Mi ha dato la sicurezza che cercavo 

per poterli affrontare con serenità, 

consapevole di avere acquisito gli strumenti 

adatti, dai più ordinari ai più complessi.  

Ciò mi ha sicuramente aiutato a crescere 

anche all’interno del mio team di lavoro. 

E ora parliamo del nostro Chapter: come ti 

ci sei avvicinato e quali impegni ti vedono 

attivo come volontario? 

Sono iscritto al SIC dal 2017 e sin dall’inizio 

ho seguito attivamente il branch Sicilia, che è 

nato proprio nell’anno in cui ho partecipato al 

corso di formazione per la certificazione 

PMP® tenuto a Catania dalla Fondazione 

dell’Ordine degli Ingegneri. 

Mi sono entusiasmato sin da subito perché 

ho trovato un ambiente molto stimolante, che 

mi ha permesso di ampliare la rete dei miei 

contatti, consolidando quelli esistenti e 

creandone di nuovi.  

Attualmente sono volontario su diverse aree 

del Chapter, tra cui il progetto SMILE-PM che 

ha l’intento di offrire alle Piccole e Medie 

Imprese la possibilità di migliorare le pratiche 
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di gestione dei progetti, e credo che 

diffondere questo tipo di cultura nel nostro 

territorio possa fare da volano al suo sviluppo 

[N.d.r.: trovate informazioni sul progetto 

SMILE-PM nel SIC DIXIT Lug-Ago-Set 2021].  

Fornisco inoltre un aiuto concreto nella 

gestione dell’Annual Plan del Chapter, 

sostenendo l’andamento delle attività di 

Comitati e Branch e contribuendo 

all’organizzazione degli incontri del Board del 

SIC.  

Questo mi permette di stare a contatto con il 

Board, partecipando all’intero processo di 

organizzazione delle attività già durante le 

sue fasi di sviluppo. 

Cosa diresti ai titubanti per convincerli a 

diventare volontari del SIC?   

Essere volontari vuol dire entrare a fare parte 

della community da protagonisti, mettersi alla 

prova sul campo e poter confrontare le 

proprie idee in un ambiente trascinante.  

Trattandosi di volontariato, il tempo che 

possiamo dedicare ai task da portare a 

termine è sempre molto limitato e da sottrarre 

a quello, spesso già esiguo, che rimane dopo 

il lavoro: riuscire a trovare tali slot vuol dire 

mettere in pratica il self management, una 

soft skill molto importante sulla quale è stato 

deciso di organizzare la Masterclass di 

quest’anno, che è proprio l’iniziativa rivolta ai 

volontari!  

 

 

 

 

 

 

Collabora con noi 

 

Cerchiamo persone entusiaste che 

possano dedicarci parte del loro tempo e 

delle loro esperienze e competenze.  

 

 

Abbiamo varie opportunità che ben si 

adattano alle vostre capacità e alle vostre 

esigenze personali, in equilibrio con la 

vostra vita professionale.  

 

 

 

 

 

 

Ricordiamo che le attività di volontariato 

per il Chapter consentono di acquisire 

PDU valide ai fini del mantenimento delle 

certificazioni rilasciate dal PMI, che 

saranno riconosciute sulla base 

dell’effettivo impegno.  

 

 

Contattaci!  

https://www.pmi-sic.org/wp-content/uploads/2021/09/sic-dixit-luglio-agosto-settembre-2021.pdf
https://www.pmi-sic.org/contatti/
https://www.pmi-sic.org/contatti/
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L’analisi dell’Agile Survey 2021 per 

l’Italia  

A cura del Comitato Agile-Disciplined Agile  

La nascita dell’Agile è stata sancita dalla 

realizzazione dell’“Agile Manifesto” che con 

l’enunciazione di valori e di principi, ha 

contribuito a un nuovo modo di lavorare. 

L’Agile è maturato nel tempo adottando 

diverse pratiche, tecniche e strumenti di 

gestione dei progetti con lo scopo di 

migliorare costantemente i processi per la 

realizzazione di prodotti, garantire sia una 

veloce risposta alle richieste di modifiche che 

l’auto-organizzazione dei team, consegnare 

valore più velocemente e in modo continuo, 

ridurre i rischi e migliorare l’ambiente di 

lavoro. La pandemia è stata un’opportunità 

(un po’ forzata a dire il vero) per molte 

aziende di affinare i propri metodi e le 

tecniche agili per essere maggiormente 

flessibili rispetto ai cambiamenti del mercato 

e alle influenze esterne. I tre Chapter italiani 

del PMI, Nord, Centro e Sud Italia, hanno 

lavorato a stretto contatto per portare avanti 

un’indagine finalizzata a valutare in che 

misura l’Agile è presente nelle aziende 

italiane.  

Profilo dei partecipanti al sondaggio 

L’indagine, condotta nel 2021, è stata 

realizzata su proposta di diversi Chapter 

Europei. In questo articolo saranno presentati 

esclusivamente i risultati emersi dall’indagine 

in Italia. All’indagine hanno partecipato un 

centinaio di professional con 89 di essi che 

hanno risposto a tutte le domande.  

Per cercare di fornire un’interpretazione ai 

risultati del sondaggio suddividiamo i 

partecipanti in 4 categorie: dimensione 

dell’azienda, settore, titolo lavorativo e 

funzione.  

L’analisi delle dimensioni delle aziende a cui 

afferiscono i partecipanti all’indagine ha 

evidenziato che essi lavorano per lo più 

(quasi il 61%) in grandi aziende con più di 

500 dipendenti. Il rimanente 39% lavora in 

aziende medio piccole.  

In base al settore dell’azienda, nel 

complesso, il settore più rappresentativo per 

questa indagine è quello Tecnologico (38%) 

seguito da quello delle Consulenze e delle 

Telecomunicazioni.  

L’analisi del profilo lavorativo ha mostrato che 

quasi il 44% degli intervistati è un Project 

Manager, il 18% è Responsabile o Manager, 

il 13% è un Program Manager, il 5% è uno 

Specialista IT e solo l’1% degli intervistati è 

uno Scrum Master. 

L’IT e il Management sono le due funzioni a 

cui maggiormente appartengono i 

partecipanti, insieme rappresentano più del 

60%.  

#PMIWorld 

https://www.comau.com/
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Raggruppamento delle domande 

L’indagine condotta prevedeva 26 domande. 

Per riuscire meglio a interpretare le risposte 

abbiamo suddiviso le domande in 7 macro-

classi: 

1. Come è percepito l’Agile: raggruppa 

domande che forniscono un’indicazione 

su come è percepito l’Agile da chi lo 

adotta o comunque da chi lo conosce. 

2. Livello di adozione dell’Agile: gruppo di 

domande consequenziale al primo e che 

fornisce delle indicazioni su quale sia 

attualmente il livello di adozione dell’Agile 

tra le aziende rappresentate nel campione 

considerato. 

3. Dove è applicato l’Agile: questo gruppo 

di domande permette di valutare, 

all’interno di un’azienda, in quali ambiti, 

aree o funzioni viene utilizzato l’Agile. 

4. Pratiche Agile e ruoli: le domande 

appartenenti a questa classe mirano a 

scendere più in dettaglio su come viene 

applicato l’Agile, si chiede ai partecipanti 

quali pratiche vengono adottate e quali 

ruoli esistono nella propria azienda. 

5. Vantaggi nell’adozione dell’Agile: con 

questa classe di domande si vuole 

valutare quali vantaggi sono stati 

riscontrati dai partecipanti nell’uso 

dell’Agile. 

6. Impatto della pandemia: non poteva 

mancare una classe di domande sulla 

pandemia visto che inevitabilmente ha 

avuto un impatto sulle nostre vite. 

7. Feedback nell’adozione dell’Agile: 

questo gruppo di domande raccoglie i 

feedback positivi e negativi sull’Agile. 

Abbiamo analizzato le risposte alle domande 

di ciascuna classe e, dove significativo, 

abbiamo evidenziato possibili correlazioni tra 

le risposte fornite e i profili dei partecipanti. 

Come è percepito l’Agile 

Domanda: “Che cosa significa “Agile” per 

voi?” 

Questa domanda era a risposta multipla e 

aveva lo scopo di valutare come l’Agile viene 

percepito sia da chi lo ha adottato che da chi 

ne ha solo sentito parlare. La risposta più 

selezionata (con il 26%) è stata quella per cui 

l’Agile è una «Cultura/Mindset». Le altre 

risposte hanno evidenziato altri aspetti per cui 

l’Agile ha un impatto positivo nelle pratiche 

aziendali, come per esempio il maggior 

coinvolgimento del cliente (15%) o 

l’introduzione di sistema di governance 

flessibile (14%).  

L’Agile viene anche considerato un sistema 

che coadiuva e supporta la trasformazione 

organizzativa. La segmentazione del 

campione dei partecipanti effettuata in base 

alla dimensione dell’azienda per cui lavorano 

non ha messo in evidenza grandi variazioni 

nelle risposte. Degno di nota, però, è come le 

risposte dei dipendenti di piccole e medie 

aziende si concentrino sulla definizione di 

Agile come «cultura/mindset», arrivando a più 

del 34%. 

Domanda: “Ritenete che l’Agile sia qualcosa 

per cui ogni dipendente di un’azienda 

dovrebbe essere addestrato o sapere come 

usare?” 

Le risposte a tale domanda evidenziano che 

è ormai patrimonio comune di conoscenza il 

fatto che le metodologie applicate in 

un’azienda devono essere ben conosciute dai 
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propri membri e in particolare se esse sono di 

tipo Agile. 

Domanda: “Quali sono le 3 parole chiave 

dell’Agile?” 

Questa domanda prevedeva 3 risposte di tipo 

aperto, per cui non è stato possibile 

individuare in maniera netta 3 parole chiave 

che i partecipanti associano all’Agile. 

Tuttavia, in base alle risposte fornite, la 

keyword «Collaboration» è quella prevalente, 

seguita da «Customer Satisfaction» e infine, 

a percentuali molto simili tra loro «Flexibility», 

«Mindset» e «Value». Le risposte fornite 

sono coerenti con i 4 valori enunciati 

dall’Agile Manifesto. 

Livello di adozione dell’Agile 

Dopo aver valutato la percezione dell’Agile 

nei partecipanti all’indagine, il successivo 

gruppo di domande ha avuto lo scopo di 

verificare qual è l’effettivo livello di adozione 

dell’Agile nelle aziende italiane. 

Domanda: “Qual è il livello di adozione di 

Agile nella vostra azienda/organizzazione 

oggi?” 

In base alle risposte fornite, l’Agile risulta 

essere usato principalmente a livello 

sperimentale (per il 39% dei partecipanti), in 

misura leggermente minore (32%) come 

pratica integrata usata principalmente in 

progetti IT e in misura ancora minore (quasi 

15%) viene adottato in progetti nelle diverse 

aree aziendali.  

Segmentando le risposte per settore di 

attività delle aziende, in quelle di tipo 

tecnologico la frequenza di adozione 

dell’Agile come pratica integrata usata nei 

progetti IT è decisamente maggiore rispetto a 

un uso esclusivamente sperimentale. Questa 

è un’indicazione del fatto che nelle aziende IT 

l’Agile sta iniziando ad affermarsi come 

pratica consolidata, anche se l’adozione non 

è estesa a tutti i livelli organizzativi. 

Domanda: “Quale livello di adozione vi 

aspettate di raggiungere tra 2-3 anni?” 

Le risposte fornite evidenziano un’intenzione 

diffusa di variare la tendenza attuale che 

previlegia l’adozione sperimentale dell’Agile 

rispetto a un suo uso come best practice 

aziendale, per cui si ridurrà l’adozione a 

livello sperimentale o limitata ai progetti IT 

passando a un’adozione più ampia su 

progetti nelle diverse aree aziendali (27% 

delle risposte) ed estendendo la sua 

applicazione a supporto di molte funzioni 

dell’azienda (16%).  

Viceversa, solo il 13% dei partecipanti ritiene 

che l’Agile sarà usato tra 2-3 anni ancora a 

livello sperimentale a differenza dell’attuale 

39%, come evidenziato nelle risposte fornite 

alla domanda precedente. 

La segmentazione per funzione dei 

partecipanti che hanno risposto a questa 

domanda mette in luce che tra coloro che 

ricoprono un ruolo nella funzione IT solo il 9% 

ritiene che nel prossimo futuro il livello di 

adozione dell’Agile sarà ancora a livello 

sperimentale, mentre tra coloro che ricoprono 

un ruolo in una funzione di management, 

questa percentuale aumenta fino al 21%. 
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Queste percentuali fanno riflettere, perché 

malgrado ci si attendesse una maggiore 

spinta da parte del management come 

sponsor del cambiamento introducibile 

attraverso i processi agili, invece le risposte 

hanno indicato che tale spinta al 

cambiamento proviene da coloro che 

traggono un maggior beneficio immediato 

dall’adozione dell’Agile (le funzioni IT). 

Domanda: “A che punto è la vostra azienda/

organizzazione nella messa in opera di 

Agile?” 

Il 41% dei partecipanti ha risposto che non è 

stato avviato alcun lavoro di impostazione 

alla domanda su quale fosse la fase di 

impostazione dell’Agile in azienda, risposta 

nettamente in contrasto con le risposte 

precedenti; infatti le risposte alla domanda sul 

livello di adozione dell’Agile nell’azienda 

lasciavano intendere che nelle aziende l’Agile 

fosse già usato anche se a diversi livelli.  

Tuttavia, il dato è riconciliabile se sommiamo 

tutte le altre risposte che indicano l’esistenza 

di una roadmap in vari stadi di avanzamento 

o che l’implementazione dell’Agile è già in 

uno stadio avanzato. Infatti, il totale di tali 

risposte positive ammonta al 58% indicando 

quindi che l’implementazione dell’Agile nelle 

aziende nella maggior parte dei casi è un 

processo in corso. 

 

Domanda: “Se esiste una roadmap per 

l’implementazione dell’Agile nella vostra 

azienda/organizzazione, quali delle seguenti 

dimensioni comprende?” 

In continuità con la domanda precedente, in 

questa è stato chiesto ai partecipanti quale 

dimensione dell’Agile è inclusa nella roadmap 

impostata. Le principali dimensioni indicate 

sono quelle relative a “Formazione e 

Cultura” (per il 24% dei partecipanti) e alle 

“Tecnologie e strumenti” (20%). Le altre 

risposte (si attestano attorno al 14%) 

riguardano dimensioni quali i Processi, 

l’Organizzazione e la Trasformazione digitale.  

Segmentando per dimensione dell’azienda si 

nota che le aziende medio piccole nella loro 

roadmap prevedono al secondo posto la 

dimensione dei processi, prevalente anche 

rispetto alla dimensione “Tecnologie e 

strumenti”; il dato probabilmente indica che, 

nel caso delle aziende medio piccole, l’Agile 

viene visto come un’opportunità per 

migliorare e ottimizzare i processi.  

Dove è applicato l’Agile 

Questa classe di domande ha lo scopo di 

raccogliere informazioni aggiuntive per 

valutare le aree aziendali in cui l’Agile è 

applicato. 

Domanda: “Quali funzioni della vostra 

azienda/organizzazione sponsorizzano 

maggiormente l’implementazione di Agile?” 

Adottare l’Agile in un’azienda o 

un’organizzazione abituata a usare 

metodologie tradizionali richiede un 

cambiamento. Come ogni cambiamento, 

perché questo possa avvenire, richiede dei 

facilitatori o sponsor.  
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Questa domanda intendeva identificare i 

principali sponsor per l’implementazione 

dell’Agile nelle aziende dei partecipanti. È 

possibile affermare che le due funzioni che 

fungono da sponsor per l’Agile in azienda 

sono la funzione IT (per il 29% dei 

partecipanti) e il Management (23%) poiché 

costituiscono insieme più del 50% delle 

risposte. 

Domanda: “Quali sono le vostre principali 

aree di applicazione dell’Agile?” 

Questa è una domanda chiave per 

comprendere il ruolo dell’Agile all’interno 

delle organizzazioni e in quali aree specifiche 

viene adottata. Quattro sono le risposte che 

si sono chiaramente distinte: per creare nuovi 

prodotti o servizi (la risposta più scelta con il 

31%), per progetti digitali, per progetti con 

alta visibilità e per Proof of Concepts.  

Queste quattro risposte indicano che l’Agile 

viene principalmente applicato in progetti di 

digitalizzazione e innovazione o in progetti ad 

alta visibilità i quali richiedono 

necessariamente un costante coinvolgimento 

degli stakeholder e massima trasparenza sui 

risultati. 

Domanda: “Quanti dei vostri progetti attuali 

seguono un approccio agile?” 

In continuità con le domande 

precedentemente poste è stato chiesto ai 

partecipanti la percentuale dei progetti che 

stanno attualmente utilizzando un approccio 

Agile nelle loro aziende. Quasi la metà dei 

partecipanti ha dichiarato che solo una 

piccola percentuale di progetti (<10%) 

seguono un approccio Agile; ammonta al 

65% la percentuale di partecipanti che 

dichiarano che la percentuale totale di 

progetti che adottano un approccio Agile è 

minore del 25%.  

Non ci sono grosse differenze se le risposte 

vengono segmentate in base alla dimensione 

dell’azienda se non per il fatto che, nel caso 

delle aziende medio piccole, la percentuale di 

progetti che seguono un approccio Agile 

aumenta leggermente. Queste risposte 

suggeriscono, come emerso in precedenza, 

che l’adozione dell’approccio Agile non è un 

processo già consolidato, ma ancora in corso 

in molte aziende. 

Le pratiche e i ruoli Agile  

Domanda: “Quali buone pratiche Agile 

applicate attualmente?” 

Per ottenere maggiori dettagli sulla modalità 

di adozione dell’approccio Agile è stato 

chiesto ai partecipanti di indicare con risposta 

multipla le principali pratiche Agile adottate. 

Tra le risposte fornite, Scrum e Kanban 

totalizzano insieme il 56%. Al terzo posto si 

affaccia il Disciplined Agile, una pratica molto 

più recente rispetto alle altre due. 

Segmentando per settore di appartenenza, 

Scrum e Kanban rimangono le pratiche 

maggiormente usate, ma nel caso delle 

aziende operanti nel settore tecnologico è di 
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poco più diffusa la pratica del DevOps 

rispetto al Disciplined Agile. La giustificazione 

di questo dato risiede proprio nella tipologia 

di settore, dove l’Agile è applicato molto per 

creare un’organizzazione che mira a risolvere 

problematiche tecniche e di conseguenza la 

metodologia deve avere caratteristiche più 

tecniche. Questo trend è confermato anche 

andando a segmentare per funzione a cui 

appartiene la persona che ha risposto. Ciò 

evidenzia che le aziende italiane si 

concentrano soprattutto sull’implementazione 

dell’Agile in un’area specifica o linea di 

business, che riguarda soprattutto le funzioni 

IT.  

Domanda: “Quali dei seguenti ruoli esistono 

nella vostra azienda/organizzazione?” 

Andando a indagare sui ruoli Agile esistenti in 

ciascuna azienda, si confermano i risultati 

della domanda precedente, ossia l’uso dello 

Scrum come pratica Agile. E in effetti i due 

principali ruoli esistenti nelle aziende sono il 

Product Owner (con più del 33% delle 

risposte) e lo Scrum Master (con il 24% delle 

risposte). Altro ruolo presente (anche se solo 

con il 14% delle risposte) è quello dell’Agile 

coach. 

Domanda: “Quali delle pratiche citate avete 

implementato?” 

Tra la lista di pratiche fornite come possibili 

risposte quelle che spiccano sono il Training/

Coaching (con quasi il 31% delle risposte), 

l’implementazione di “Proof-of-

Concepts” (15%) e la creazione di comunità 

cross funzionali insieme con il deployment di 

tool collaborativi (entrambi con il 10%).  

Il “Proof-of-Concept” è il primo passo di un 

progetto per capire meglio di cosa si tratta; si 

basa su un caso d’uso aziendale reale che 

dimostra non solo la tecnologia ma anche il 

valore aggiunto per ogni linea di business.  

Domanda: “Quanto spesso i vostri team 

lavorano in strutture di team interculturali?” 

Dalle risposte emerge che questo avviene 

solo “occasionalmente” per più del 50% dei 

partecipanti. La risposta è “spesso” o “molto 

spesso” rispettivamente per il 17 e 16% dei 

partecipanti e “mai” nel 14% dei casi.  

Una valutazione interessante si può fare 

andando a segmentare le risposte per settore 

dell’azienda.  
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Nelle aziende del settore tecnologico la 

percentuale di partecipanti che ha risposto 

“mai” è solo del 3%. Questo potrebbe essere 

spiegato dal fatto che per le aziende che 

lavorano nel settore tecnologico è più facile 

creare le condizioni per team interculturali 

vista la natura dei progetti su cui lavorano. 

I benefici dell’adozione dell’Agile 

A conclusione del gruppo di domande relative 

al livello di applicazione dell’Agile nelle 

aziende, sono state poste delle domande 

volte a individuare i benefici percepiti 

dall’adozione dell’Agile.  

Domanda: “Quali sono le aspettative del 

management della vostra azienda riguardo 

all’implementazione di Agile?” 

Quando un’azienda (o un’organizzazione) 

decide di adottare l’Agile lo fa generalmente 

perché si attende dei benefici. Una delle 

domande a risposta multipla che è stata 

posta chiedeva ai partecipanti quali fossero le 

aspettative del management dell’azienda a 

seguito dell’implementazione dell’Agile. Il 

principale beneficio atteso è la riduzione del 

tempo di delivery o Time-to-Market (con il 

19% di risposte), a seguire gli altri benefici 

attesi sono un incremento del tasso di 

successo dei progetti (16%), una crescita 

della produttività e competitività dell’azienda 

(15%), un incremento del business value per 

il cliente (14%) e un incremento della qualità 

(10%).  

La gerarchia di benefici attesi comunque è 

comparabile a quella che le aziende adottano 

attualmente anche al di fuori delle pratiche 

agili, il che indica che il mercato italiano è 

ancora lontano dal percepire l’Agile come uno 

strumento per implementare meglio la 

Learning Organization.  

Domanda: “Come misurate principalmente il 

successo e i benefici dei vostri progetti 

Agile?” 

Partendo dalle aspettative è stato chiesto ai 

partecipanti una misura del successo e dei 

benefici a valle degli sforzi fatti per l’adozione 

dell’Agile. Tra le risposte fornite, quella che 

spicca di più con il 20% è il miglioramento 

della “Customer satisfaction”. Questo è 

coerente con il primo dei 12 principi dell’Agile, 

ossia la principale priorità è quella di 

“soddisfare il cliente attraverso la consegna 

precoce e continua di software di valore”. 

Anche la seconda risposta più frequente, vale 

a dire, lo “sviluppo del lavoro collaborativo e 

di comunità” (con il 19%) è direttamente 

collegata a un altro dei 12 principi dell’Agile 

ossia “la collaborazione tra gli stakeholder 

aziendali e gli sviluppatori deve avvenire per 

tutta la durata del progetto”; questo perché le 

decisioni vengono prese meglio quando il 

team commerciale e quello tecnico sono 

allineati.  
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Segmentando per settore tecnologico 

dell’azienda si notano delle interessanti 

variazioni rispetto alla visione globale. Tra i 

partecipanti che lavorano in aziende in 

ambito tecnologico la misura del successo 

per l’adozione dell’Agile sta nella rapidità con 

cui viene adottato dai team (38%) rispetto al 

miglioramento della “customer 

satisfaction” (17%). Questa differenza di 

valutazione del beneficio potrebbe essere 

legata a un più alto turn over di specialisti IT 

e di competenze necessarie per lo 

svolgimento dei progetti in tale ambito. 

Domanda: “Come sviluppate la creazione di 

valore all’interno dell’azienda?” 

Le due principali modalità di creazione di 

valore indicate (tramite risposta multipla dai 

partecipanti) sono (con il 27%) attraverso il 

“dialogo continuo con le persone del business 

nel corso del ciclo di vita del progetto” e 

attraverso il “continuo coinvolgimento e 

l’acquisizione di feedback dagli 

stakeholder” (coerentemente con il principio 

Agile già citato in precedenza). Il 14% dei 

partecipanti ha indicato invece la 

progettazione della User experience orientata 

al “Design Thinking” come modo per creare 

valore.  

Questo dato conferma che c’è un 

approfondimento della combinazione di 

pratiche agili in atto nei progetti delle aziende 

italiane. 

L’impatto della pandemia 

La pandemia globale di coronavirus iniziata 

nel 2019 ha portato a rapidi cambiamenti in 

diverse organizzazioni. Milioni di persone 

hanno iniziato a lavorare da casa e anche le 

aziende hanno iniziato ad accelerare la 

digitalizzazione, non solo per i loro clienti, ma 

anche per i loro dipendenti. Quasi tutte le 

aziende si sono adattate rapidamente per 

rispondere alle nuove esigenze e richieste.  

Domanda: “Che impatto ha avuto il lavoro da 

casa imposto dalla pandemia?” 

La prima ovvia domanda è stata posta per 

capire l’impatto del lavoro da casa (imposto a 

causa della pandemia) su ciascun 

partecipante. Al di là delle attese, nella 

maggior parte dei casi l’impatto è stato 

minimo e solo per l’8% dei partecipanti sono 

state riscontrate delle difficoltà causate 

principalmente da problemi tecnici 

indipendenti dal progetto su cui si stava 

lavorando. Per il 55% dei partecipanti 

l’impatto è stato minimo in quanto dei tool di 

collaborazione online erano già utilizzati 

prima dell’inizio della pandemia. Nel 20% dei 

casi, invece, la pandemia ha inizialmente 

stravolto il modo di lavorare, ma 

l’adattamento è avvenuto rapidamente. Infine 

per il 14% dei partecipanti il lavoro da casa 

imposto causa pandemia è stata l’occasione 

per introdurre pratiche Agile anche nei 

progetti tradizionali.  

[N.d.r.: È stata effettuata una segmentazione 

per tipologia di aziende e/o per dimensione e 

non sono state evidenziate differenze di 

rilievo].  
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Domanda: “C’è stata una differenza notevole 

nel modo in cui i progetti waterfall e i progetti 

agili hanno gestito il passaggio al lavoro da 

casa?” 

Nella domanda precedente il 15% dei 

partecipanti ha risposto che i progetti 

tradizionali hanno introdotto pratiche Agile 

per procedere più facilmente. In questa 

domanda è stato chiesto se c’è stata una 

differenza notevole nel modo in cui i progetti 

waterfall e i progetti agili hanno gestito il 

passaggio al lavoro da casa. La gran parte 

dei partecipanti ha indicato che non c’è stata 

una differenza significativa, il 23%, invece, ha 

indicato che i progetti più tradizionali sono 

stati impattati maggiormente rispetto a quelli 

Agile e stranamente un 14% ha indicato che i 

progetti Agile sono stati impattati 

maggiormente rispetto ai progetti tradizionali.  

Quest’ultima considerazione potrebbe essere 

giustificata dal fatto che, nel caso dei progetti 

Agile, sono venuti meno principi come il “face 

to face conversation” o il “low tech - high 

touch” che rendono l’approccio più efficace 

quando il team di sviluppo è co-localizzato. 

Questa mancanza è stata sicuramente 

mitigata attraverso i tool di videoconferencing 

e chat, ma potrebbe essere stata mal 

tollerata da alcuni. 

Domanda: “L’adozione di pratiche più agili vi 

ha aiutato a gestire l’impatto e l’incertezza 

provocati dalla pandemia?” 

Con l’ultima domanda sull’impatto della 

pandemia si è voluto indagare se l’adozione 

di pratiche più agili ha aiutato a gestire 

l’impatto e l’incertezza causati dalla 

pandemia. Le risposte dei partecipanti si 

sono divise quasi in egual misura tra nessun 

impatto (35%) (in quanto le pratiche Agile 

introdotte si sono limitate a introdurre 

semplicemente i “digital meetings”), tra un 

impatto positivo (30%) (perché ha permesso 

di collaborare più efficacemente) e un impatto 

debolmente positivo (dovuto al vantaggio di 

usare pratiche Agile per connettersi agli 

stakeholder).  

Feedback sull’adozione dell’Agile 

In questo gruppo di domande sono stati 

richiesti ai partecipanti, mediante risposte 

multiple, dei feedback sull’utilizzo dell’Agile 

sia di tipo negativo che positivo.  

Domanda: “Quali ostacoli all’adozione di 

Agile avete incontrato/state incontrando?” 

Con la prima domanda sui feedback si 

volevano valutare gli ostacoli incontrati 

nell’adozione dell’Agile. Le risposte fornite dai 

partecipanti sono state principalmente 4 tutte 

in qualche modo collegate tra loro. Per il 24% 

dei partecipanti una barriera è la cultura 

troppo legata alle metodologie tradizionali, 

per il 23% è la resistenza al cambiamento 

(sicuramente collegata alla prima risposta), la 

mancanza di skill Agile (per il 20% dei 

partecipanti) e infine la mancanza di 

sponsorship (per il 16%), anche questa 

risposta in qualche modo correlata alle prime 

due.  
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Per affrontare le barriere sopra menzionate, 

non c’è dubbio che l’adozione di valori e 

principi agili nelle aziende richieda un 

cambiamento culturale e una mentalità 

diversa.  

Domanda: “Se applicabile, quali sono le 

vostre principali sfide nello scalare le pratiche 

agili?” 

Le risposte multiple fornite non permettono di 

individuare in maniera netta quali vengono 

ritenute le sfide, ma tra le risposte fornite 

sicuramente sono da evidenziare la difficoltà 

di integrare progetti tradizionali waterfall con 

quelli Agile e soprattutto la condivisione della 

conoscenza.  

Quindi in sostanza quello che emerge è la 

difficoltà di condivisione e integrazione. 

Domanda: “Secondo voi, cosa favorisce 

maggiormente l’adozione di Agile?” 

Per quanto riguarda l’implementazione di 

Agile nell’organizzazione, gli intervistati 

hanno identificato diversi fattori che 

potrebbero favorirne l’adozione.  

Anche in questo caso, essendo una domanda 

a risposta multipla, non c’è un elemento che 

spicca in maniera netta e incontrovertibile 

rispetto agli altri, tuttavia, in base alle risposte 

fornite, la “Formazione e il coaching” 

sicuramente favoriscono l’adozione 

dell’Agile. Altro elemento considerato 

fondamentale è l’evoluzione del ruolo 

del manager e la governance, la 

necessità di creare comunità cross-

funzionali e, non da meno, mettere a 

disposizione strumenti di 

collaborazione.  

Domanda: “Qual è la vostra esperienza 

di feedback relativa all’impostazione di 

Agile? (Commenti negativi)” 

I 3 principali feedback negativi che 

ciascun partecipante ritiene di dover 

indicare relativamente all’adozione 

dell’Agile sono il profondo 

cambiamento nel ruolo del manager, la 

mancanza di gestione nel 
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cambiamento organizzativo e le difficoltà nel 

coordinamento.  

Come si può notare le prime 3 risposte 

riguardano tutte il ruolo del manager, 

esattamente colui che nell’Agile mindset 

probabilmente cambia di più visto che da un 

approccio «command and control» passa a 

un approccio di servant leader e di coaching.  

Domanda: “Qual è la vostra esperienza di 

feedback relativa all’impostazione di Agile? 

(Commenti positivi)” 

Per quanto riguarda i feedback positivi forniti 

sul setting up dell’Agile, invece, non c’è stata 

una netta prevalenza di uno rispetto all’altro. 

Si attestano tutti intorno al 13% tranne il 

primo ossia lo “sviluppo di nuovi modelli di 

collaborazione” che risulta il feedback 

positivo più frequente (19%). Tutti gli altri 

feedback, ossia il miglioramento della qualità 

di vita al lavoro, il risparmio di tempo, 

l’incremento della qualità del prodotto, 

l’incremento della capacità di innovazione o 

della produttività, sono tutte accomunate da 

un aumento dell’efficienza del lavoro che 

comporta un beneficio in termini di qualità del 

prodotto e delle modalità di conduzione del 

lavoro. 

Conclusioni e considerazioni più 

interessanti 

L’Agile è diventato un tema importante 

quando si parla di cambiamento. La funzione 

IT e il senior management sono le funzioni 

che maggiormente sponsorizzano 

l’implementazione dell’Agile. Tra due o tre 

anni, le aziende si aspettano di implementare 

pratiche agili in diverse aree aziendali e non 

solo a livello IT. Lo sviluppo di nuovi modelli 

di collaborazione e il miglioramento della 

qualità della vita sul lavoro, l’impegno dei 

dipendenti sono i benefici più importanti che 

le aziende stanno sperimentando oggi. Le 

pratiche Agile più utilizzate sono Scrum e 

Kanban. Le aziende italiane non hanno 

ancora definito una roadmap per impostare 

l’Agile a livello organizzativo. Oltre il 60% 

degli intervistati ha sottolineato di non aver 

notato una differenza significativa nel modo in 

cui i progetti waterfall o Agile hanno gestito il 

passaggio al lavoro da casa.  

L’analisi proposta in questa pubblicazione 

può risentire del numero non eccessivamente 

elevato di partecipanti all’indagine. I dati sono 

stati letti cercando di estrarre conoscenza 

dalle informazioni che la survey ha permesso 

di rilevare in un buon numero di aziende 

italiane. L’eterogeneità del campione di 

aziende lo rende comunque rappresentativo. 

Un approfondimento interessante potrebbe 

essere quello di analizzare i dati del 

sondaggio a livello europeo andando a 

confrontare le risposte tra i diversi paesi. 
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Un po’ di numeri del nostro Chapter  

A cura di Angelo Dimartino, Direttore 

Membership  

La crescita del Chapter riveste per tutti noi 

una rilevanza strategica ed è per questo 

motivo che, come fatto anche in passato, ci fa 

piacere condividere con voi alcuni dati di 

distribuzione dei soci per territorialità e 

azienda e anche in base alle certificazioni.  

È importante sottolineare che i dati utilizzati 

per queste elaborazioni fanno riferimento a 

quanto inserito dai soci in fase di 

registrazione e qualora un dato non sia stato 

inserito o inserito in forma errata, questo non 

è stato preso in considerazione dalla 

presente analisi.  

Innanzitutto ci fa piacere condividere che a 

maggio 2022 i soci del SIC sono 441.  

Si continua quindi a registrare un trend 

crescente negli anni. Come riportato nel 

grafico seguente, il trend di crescita negli 

ultimi tre anni risulta essere pari a circa il 7% 

fra il 2019 e il 2020 e al 5% fra il 2021 e il 

2022. Se si considera invece lo scostamento 

fra 2019 e 2022, questo trend è ulteriormente 

soddisfacente (12%).  

Negli ultimi due anni caratterizzati 

dall’emergenza Covid-19 e da una forte 

necessità da parte delle aziende di ricorrere a 

strategie di digitalizzazione per essere 

maggiormente resilienti, l’aver registrato un 

flusso crescente di soci sicuramente 

sottolinea ulteriormente la rilevanza della 

disciplina del project management negli 

attuali contesti aziendali.  

Considerando invece la distribuzione 

territoriale dei nostri soci, questa risulta 

essere simile agli anni precedenti con un 

numero rilevante di soci provenienti dalla 

Campania. Alla Campania segue la Puglia 

che registra un numero di soci ormai 

crescente negli anni.  

Il dato più interessante è la crescita legata ai 

soci con sede Estero che arrivano quest’anno 

a 25, elemento che probabilmente è 

caratterizzato dalla forte mobilità a cui 

abbiamo assistito agli ultimi anni. 

Altro aspetto rilevante dell’analisi effettuata 

sui dati dei soci è la distribuzione per 

azienda. Come ogni anno Engineering, ST 

Microelectronics, Exprivia e Leonardo 

registrano i numeri più alti di soci iscritti.  

A questi seguono Trenitalia con 13 soci e 15 

soci provenienti invece dal mondo 

accademico. Nei corsi di laurea sono sempre 

più diffusi i corsi di project panagement che 

coinvolgono sempre più studenti anche di 

corsi di laurea differenti dall’Ingegneria 

Gestionale, che solitamente raggruppa la 

maggior parte dei corsi, di docenti e studenti 

sempre più interessati alle tematiche del 

project management per supportare la 

gestione di grandi progetti e dell’intera 

azienda.  

Inoltre, dall’analisi dei dati è emerso anche un 

trend di crescita nel numero di soci nelle PMI, 

quali ad esempio Mer Mec.  

 

#FromTheChapter 

https://www.comau.com/
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È sempre rilevante anche il numero di soci 

(45) che non indica la sua azienda in fase di 

registrazione e che quindi, non può essere 

incluso in tale analisi. Riteniamo però che 

nella maggior parte dei casi si tratti di liberi 

professionisti.  

Concludiamo infine l’analisi con un 

interessante focus su come i nostri soci si 

distribuiscono fra le certificazioni a loro 

disposizione.  

La certificazione PMP® risulta essere come 

sempre la predominante con 304 soci, pari al 

69%. A questa seguono con valori molto 

inferiori le certificazioni PMI-ACP®, CAPM®, 

PMI-RMP®, Disciplined Agile® Senior Scrum 

Master (DASSM) e Disciplined Agile
®
 Coach 

(DAC) che si stanno sempre più diffondendo.  

Si riporta nel grafico seguente la distribuzione 

dei soci per queste ulteriori certificazioni. 

È importante sottolineare che il 26% dei soci, 

pari a 117, non ha indicato nessuna 

certificazione, questo dato come i precedenti 

può indicare una mancanza di informazioni in 

fase di registrazione o l’effettiva non 

disponibilità di certificazioni.  

L’analisi descritta fornisce un quadro sintetico 

della situazione del nostro Chapter che 

continua a essere positiva e crescente. 

Invitiamo tutti i soci a completare con cura i 

dati in fase di registrazione e a indicare nel 

campo Credential, le certificazioni disponibili.  

Ricordiamo a tutti la rilevanza della 

partecipazione al Chapter e invitiamo i singoli 

soci a farsene promotori per continuare a 

registrare il trend crescente di questi ultimi 

anni.  

Angelo Dimartino, pugliese del 

’79, si è laureato in Economia e 

Commercio all’Università degli 

Studi di Lecce; dopo quattro anni 

come ricercatore universitario e 

poi sei come Business Unit 

Director in Eka Srl, oggi lavora in 

Engineering Ingegneria Informatica Spa e 

ricopre il ruolo di Account Manager per l’area 

commerciale della Pubblica Amministrazione 

locale.  

Durante la sua carriera ha gestito diversi 

progetti di grandi dimensioni e di elevata 

complessità, in ambito industriale manifatturiero, 

in contesti nazionali e internazionali e nella 

Pubblica Amministrazione locale. Ha poi 

coordinato progetti di ricerca regionali, nazionali 

ed europei seguendoli dalla redazione della 

proposta all’esecuzione e rendicontazione. Nel 

2006 ha fondato, insieme ad altri soci, Naica 

Società Cooperativa, per offrire servizi ad alto 

valore aggiunto ad attori pubblici e privati 

presenti nel contesto nazionale e internazionale.  

Ha lasciato tale occupazione nel 2012.  

Nel 2013, sempre con altri soci, ha dato vita 

all’associazione The Qube, con l’obiettivo di 

valorizzare e sostenere i giovani imprenditori 

nella creazione d’impresa. Ha proseguito 

quest’attività fino al 2015.  

A gennaio 2020 si è certificato PMP
®
, è 

diventato socio del PMI-SIC e ha conseguito la 

PRINCE2
®
 Foundation.  
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